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           FRATRES ORDINIS PRÆDICATORUM
           Curia Generalitia


Roma, 28 Agosto 2010
Festa di sant’Agostino
Prot. n.: 50/10/786 Lettere Varie M.O.
“Un’anima sola e un cuor solo in Dio”

Lettera alle Monache dell’Ordine

Mie care sorelle,



In questa festa di sant’Agostino, pochi giorni prima del termine del mio mandato, cercando in qualche modo di seguire le orme di fra Damian Byrne e di fra Timothy Rdcliffe, ho desiderato scrivere una lettera indirizzata, in un modo del tutto speciale, a voi.

Si tratta di un desiderio che risale a prima dell’Anno Giubilare, nel quale abbiamo celebrato gli 800 anni della fondazione della prima comunità contemplativa domenicana (Prouilhe). In effetti, nell’Ottobre del 2004 a Santa Sabina, incontrai i membri della Commissione Internazionale delle Monache e chiesi loro un aiuto. Dopo averne discusso e studiato il problema, fra Manuel Merten – il precedente promotore delle monache – e le sorelle, che facevano parte della Commissione, decisero di invitare tutte le monache e tutti i Monasteri a riflettere sulla vostra vocazione
. La risposta dei monasteri, a livello mondiale, fu molto positiva, entusiasta e profonda. La Commissione Internazionale mi consegnò poi in modo adeguato tutti i contributi raccolti e ordinati. Venne anche preparato al riguardo un dossier molto interessante.


Avrei desiderato, di conseguenza, abbozzare uno scritto a partire da una tale ricchezza di riflessioni e, come Giovanni Battista, farmi “voce” della “Parola” che abita i voi
. Devo però confessare di non essermi sentito di grado di stendere uno scritto così impegnativo.


Recentemente, nel secondo ritiro predicato alle contemplative in Caleruega (lo scorso mese di Giugno), durante i pasti sono stati letti diversi testi: l’Esortazione Apostolica Gaudete in Domino di Paolo VI sulla gioia cristiana
, la sua Meditazione sulla Morte o Testamento spirituale
, le catechesi del Santo Padre su san Domenico, sant’Alberto Magno e san Tommaso d’Aquino e le lettere indirizzate alle monache dai miei due immediati predecessori, scritte al termine dei loro rispettivi mandati, nel 1992 e nel 2001. Molte monache mi posero delle domande a proposito di queste lettere (dopo 18 anni dalla prima e più di 9 anni dalla seconda, alcune non le conoscevano o forse non se le ricordavano più!). Oggi, prima di scrivervi altre cose, desidero sottoscrivere come mie queste lettere e quindi vi invito a rileggerle e a meditarle nel vostro cuore
.


Inoltre, in questi anni, ho potuto incontrarmi con molte di voi venendo nelle vostre comunità. Purtroppo, e ne sono dispiaciuto, non ho potuto raggiungere tutti i monasteri. Senza alcun dubbio però un’occasione del tutto particolare dei nostri incontri sono stati i “ritiri” (gli esercizi spirituali), che ho potuto predicare in diverse regioni o federazioni. Quelle giornate, ve l’assicuro, sono state per me giorni indimenticabili. Una tra le più belle esperienze che il Signore mi ha donato in questi nove anni di ministero! Sono veramente dispiaciuto di non aver potuto predicare alle monache di altre regioni (Asia, Africa, la regione “Europa utriusque”)!


Infine, ho scritto diverse lettere, alle Federazioni o ai monasteri, in occasione del Giubileo per la fondazione delle monache, celebrazione che ha procurato tanto bene a tutto l’Ordine. Ricordo le lettere “Perché abbiano la vita”
 e “Vi è forse mancato qualcosa?”
.

Quasi un eco della celebrazione degli 800 anni della fondazione di Prouilhe, e nel corso del novenario per preparare la commemorazione dell’VIII centenario della conferma dell’Ordine, mi sembra non vi sia nulla di meglio che riprendere in esame un aspetto riguardante le origini delle monache, in stretta connessione con san Domenico. La beata Cecilia ci dice espressamente che le sorelle riunite in San Sisto si sentirono curate con molta sollecitudine dal Padre dei Predicatori e, usando un linguaggio che manifesta piena soddisfazione, narra che le istruiva sui temi relativi al nuovo cammino di vita religiosa, «perché non ebbero nessun altro maestro che le formò alla vita dellOrdine
». Il generoso servizio che Domenico prestò alle prime comunità ottenne come risposta dalle religiose una piena confidenza, ed esse non si lasciarono dissuadere né scoraggiare da coloro che, per sviarle dal loro intendimento, screditavano san Domenico, come avvenne nella stessa Roma.


Nel confronti del monachesimo medioevale, la vita domenicana comportò un passo in avanti. Il fondatore dei Predicatori chiedeva una “disponibilità all’itineranza ed alla solidarietà tra le comunità”, qualora ciò fosse necessario. A questo proposito ricorse al Papa per ottenere l’invio di una bolla comune alle sorelle ed ai fratelli. Onorio III gliela concesse in Civita Castellana il 17 Dicembre 1219
. In questo documento il Papa manifestava il suo desiderio di piantare alberi fruttiferi nel paradiso della Chiesa e prendersi cura di quelli già piantati. Voleva inoltre – seguendo lo sviluppo dell’immagine – che i due tipi d’albero crescessero in una nuova fondazione a Roma, vicino alla venerabile basilica dedicata al Papa martire san Sisto. Per realizzare ciò, comandava con la sua autorità apostolica alle sorelle di Prouihle, nel caso che ciò fosse stato ritenuto necessario da fra Domenico per la sua fondazione, di essere disponibili a farsi carico del nuovo convento, in conformità a questo ordine, al fine di consacrarsi con un impegno totale al Signore nell’Ordine.

Quando due anni dopo, nella primavera del 1221, san Domenico manifestò una volta di più la sua convinzione che «il grano ammucchiato marcisce, mentre seminato produce frutto» e bussò alla porta della comunità di Prouihle, otto sorelle si posero in cammino verso Roma. Una di loro, suor Bianca, fu la prima priora della comunità romana. Così, come desiderava san Domenico, le sorelle del Sud della Francia «insegnarono l’Ordine» alle loro sorelle riunite in San Sisto
. Il Papa desiderava una vita religiosa rinnovata per la sua diocesi di Roma e perché da lì potesse irradiarsi a tutta la Chiesa. San Domenico non desiderava altro che collaborare ad un ampio progetto ecclesiale, destinato a produrre importanti frutti, molto più avanti nel tempo ed oltre i limiti geografici fino allora conosciuti.


Con l’accoglienza nell’Ordine della beata Diana degli Andalò, vennero poste le basi per una fondazione a Bologna. La fondazione di Bologna (Convento di Sant’Agnese) venne realizzata dal beato Giordano, pochi mesi dopo la sua elezione a Maestro dell’Ordine. Infatti la fondazione è del 1223. Seguendo le orme di san Domenico, il beato Giordano fece sì che quattro monache di San Sisto di Roma si spostassero a Bologna. A capo di questo piccolo gruppo vi era l’allora giovanissima beata Cecilia Romana, che divenne la priora della Comunità (lo era anche nel 1237)
. Presto attirarono delle giovani bolognesi, che entrarono nella vita monastica domenicana.

Non molto tempo dopo, sempre al tempo del beato Giordano, venne fondato il monastero di Alba (Cuneo). Secondo il metodo usuale, alcune monache di Sant’Agnese di Bologna partirono per la fondazione di Alba
. Queste esperienze di partire per donare la vita si sono ripetute, lungo questi 800 anni, da molti monasteri in diversi paesi. Conoscendo la storia di alcune comunità si è colpiti dalla loro generosità, come anche dalla loro povertà. Il Signore non ci chiede oggi una generosità simile a questa? Non è stato questo il desiderio del Concilio, quando invitava le comunità contemplative a rinnovare lo spirito “fondatore” e, liete nella speranza, a diffondere in altre parti del mondo l’amore iniziale?


Non è il tempo di promuovere la collaborazione tra comunità con progetti di fondazioni che donino vita nuova? Questi non sono sogni irreali, parlo di progetti realistici, fedeli alla storia e, nello stesso tempo, pregni di speranza. Non possiamo limitarci a pregare, destare, desiderare ed attrarre un maggior numero di vocazioni, per “stare più in casa”. Nel celebrare in quest’anno i 500 anni della prima comunità di frati in America, tutto l’Ordine deve ri-scoprire la sua vocazione allo spirito missionario. In poche parole: Siate fedeli alla Vita!


Come contemplative dell’Ordine dei Predicatori, voi sorelle avete conservato nel vostro cuore tutto ciò che san Domenico aveva a suo tempo insegnato. Con questa coscienza, le contemplative devono essere come la riserva di quel patrimonio che il Nostro Padre amò e desiderò per sviluppare la missione della predicazione. Ora mi spingo a chiedere che ci “ricordiate” quel patrimonio
: incoraggiate noi, i frati, ad essere veri uomini evangelici, predicatori della Parola studiata, pregata e contemplata; offrite la vostra testimonianza alle religiose di tante Congregazioni perché scoprano sempre e ovunque le radici contemplative e comunitarie del loro ardore apostolico e missionario, il significato più profondo del loro impegno con i poveri e gli emarginati e l’anticipazione delle realtà future; invitate le nostre fraternità laiche ad essere lievito nel mondo e nei diversi ambienti che richiedono di essere evangelizzati: la famiglia, la scuola e l’università, il mondo del lavoro, delle associazioni dei lavoratori, delle fabbriche e delle officine, la politica, l’economia, ecc.


Tenendo presente il dialogo che ho voluto coltivare con voi fin dall’inizio del mio mandato, termino questa lettera insistendo, con o senza opportunità: così come lo ha fatto san Domenico, così come l’hanno fatto le monache di Prouihle con le loro sorelle di San Sisto in Roma, vi esorto una volta di più a farvi carico del compito che ogni nuovo anno i frati mi hanno affidato: Formateci alla vita dell’Ordine! Insegnateci l’Ordine!

Vi prego di continuare a dibattere tra di voi questi argomenti in ogni monastero, nelle diverse regioni e federazioni. Il dialogo ci aiuta a condividere le gioie e le speranze ed anche le tristezze e le angosce. Il dialogo dilata il cuore. Il dialogo aumenta il desiderio di continuare a crescere, come Gesù: «in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52).


Nello stesso tempo, affidiamo a Dio tutte le nostre preoccupazioni, perché egli si prende cura di noi (cf. 1Pt 5,7). Chiediamo la luce dello Spirito perché ci aiuti a discernere «la volontà del Padre, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto» (cf. Rm 12,2).

In seguito alle decisioni del Concilio Lateranense IV (canone XIII), il Papa Innocenzo III chiese a Domenico di scegliere con i suoi frati una Regola di vita tra quelle già esistenti. I frati optarono unanimemente per la Regola di sant’Agostino. Quanto pareva, all’inizio, un ostacolo alla novità del progetto di san Domenico, finì invece per diventare il modo istituzionale di inserirsi canonicamente nella Chiesa universale, come dire: vivere un carisma originale, che per un suo verso è dinamico, ma viverlo dall’interno del cuore della Chiesa diventando così lievito evangelico nel mondo.


La Regola di sant’Agostino precede sia le Costituzioni delle Monache sia quelle dei Frati. In questo giorno, nel quale celebriamo il santo Vescovo di Ippona, vi invito a leggere lo stralcio che segue come un insieme, come l’espressione di un desiderio che si fa poi preghiera: «Anzitutto, e questo è il fine per cui ci siamo riuniti in comunità, viviamo unanimi nel Signore, non avendo ormai più che un’anima sola e un cuore solo in Dio».


Care sorelle in san Domenico, abbiate sempre piena coscienza della vostra vita e missione contemplative, del significato delle vere e profonde necessità di tutti gli uomini e le donne per i quali e le quali voi pregate e vi sacrificate. Camminate povere, libere, forti e amorevoli verso il Cristo, vivendo fedelmente con gusto, con semplicità, umili ma con fortezza, come è volontà del Signore, la vostra vocazione e i doveri che ne derivano dalle circostanze che si incontrano. Siate preparate, per realizzare prontamente, bene e con gioia, quanto ora la Chiesa, l’Ordine ed il mondo sperano da voi, anche quando tutto ciò superi immensamente le vostre forze ed esiga la vita.


Vi ringrazio per la vostra testimonianza e le vostre preghiere che tanto mi hanno sostenuto in questi anni, mi congedo fraternamente in san Domenico. Ad ogni Eucaristia!
Fra Carlos A. AZPIROZ COSTA O.P.

Maestro dell’Ordine
� Ricorderete le domande che furono inviate a tutti i Monasteri: Come contemplo? Che contemplo? Come la contemplazione ha cambiato la mia vita? Che posso dire alla Famiglia Domenicana sulla contemplazione?


� Cf. Sant’Agostino, Sermone 293, 3 (cf. III Domenica di Avvento, Ufficio delle Letture).


� Paolo VI, Esortazione Apostolica Gaudete in Domino (9 Marzo 1975).


� Paolo VI, Pensiero alla morte (Ed. Vaticana, 1979).


� Fra Damian Byrne, Lttera alle monache dell’Ordine (Maggio 1992) [Analecta 100 (1992) 20-42]; Fra Timothy Radcliffe, Lettera Una vita contemplativa (24.04.2001) [Analecta 109 (2001) 63-87; IDI 393 (Maggio 2001) 123-142]. Entrambe sono state anche pubblicate nelle diverse edizioni del libro “Laudare-Benedicere-Praedicare – Parole di grazia e di verità (1962-2001)” [Editorial San Esteban (Salamanca 2004); Les Éditions du Cerf (Paris 2004); Dominican Publications (Dublin 2004); Edizioni Studio Domenicano (Bologna 2004)].


� In date e lingue diverse fu inviata a quasi tutti i monasteri.


� Scritta il 25.02.2009, come un invito alla solidarietà a tutti i monasteri dell’Ordine.


� Beata Cecilia Romana, Relacíon de los milagros obrados por Santo Domingo en Roma, n.6; in L. Galmés e V.T. Gómez (edd.), Santo Domingo de Guzmán, fuentes para su conocimiento (Madrid, BAC, 1987) 671.


� Cf. Vladimir Koudelka, monumenta diplomatica Sancti Dominici, (Roma 1966) 117.


� Cf. Marie-Humbert Vicaire, Storia di san Domenico, (Ed. Paoline, 1983) 607.


� Queste notizie furono raccolte nelle Cronache di San Sisto di Roma, ed il loro contenuto fu edito da Fra Raimondo Spiazzi in Cronache e fioretti del monastero di San Sisto all’Appia (Bologna 1993). A pagina 55, si accenna all’andata delle monache romane a Bologna.


� Anche questa informazione proviene dalle Cronache di San Sisto (ed. R. Spiazzi) 83.


� Ad Gentes n. 40.


� Cf. Codice di Diritto Canonico, can. 578.
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